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Pesaro 

Concerto e 
Convegno 
su Rossini 
Si è così conclusa la seconda puntata delle 
celebrazioni nella città natale del compositore 

Dal nostro inviato 
PESARO. 17 

SI è conclusa ieri la secon
da puntata delle lunghe ce
lebrazioni rossiniane, promos
se dalla città natale del gran
de musicista. Nell'ambito del 
Conservatorio ' — ' benemerito 
istituto sorto a suo tempo dal
la volontà e dai lasciti di 
Rossini — si sono svolti, in
fatti. un Convegno di studi 
e un concerto (Coro da ca
mera dcl)a Rai-Tv diretto da 
Nino Antonellini) incentrato 
su musiche corali di Rossini. 
pressoché inedite. 

L'uno e l'altro (Convegno 
e concerto) si son rivelati 
preziosi nell'approfondire la estetico. 
conoscenza dell 'arte rossinia
na, anche se sul Convegno è 
caduto un pizzico di quella 
gelosia e di quella concorren
za che tormentavano una vol
ta le primedonne ottocente
sche e che sposso consegui
vano risultati affatto dannosi 
allo sviluppo del melodram
ma. Il Convegno di studi su 
Rossini, organizzato a Pesa
ro dal Comitato per le cele
brazioni rossiniane, doveva 
avvalersi anche — o soprat
tutto — della collaborazione 
della Società di musicologia 
italiana, recentemente costi
tuitasi. ma subito incappata 
in dissidi interni cosi accaniti 
da poter non soltanto manda
re a monte la detta collabo
razione, ma addirittura scon
sigliare gli studiosi, che ne 
avessero avuto voglia, di par
tecipare al Convegno, sia pu
re a titolo personale. Non è 
del resto, solo in Italia che 
le cose si mettono spesso in 
modo per cui chi non è con 
noi è contro di noi e chi non 
è Ghibellino dev'essere neces
sariamente Guelfo. Ma per 
tenere il punto d'una lodevo
le autonomia da quei dissidi 
musicologici, il Comitato di 
Pesaro ha voluto « comun
que » svolgere il Com'egno 
che minacciava, altrimenti, di 
essere rinviato ai soliti tem
pi migliori. Senonché. il e co
munque » è costato caro. Il 
Convegno, cioè, ha - corso il 
rischio di rimanere in un am
bito per cosi dire «autarchi
co ». Quindi, pur se sportiva
mente può lodarsi il puntiglio 
pesarese è però da dire che, 
nel complesso, gli studi su 
Rossini non è Che dal Con
vegno abbiano tratto cospicui 
risultati. Ma d'altra parte, 
quand'è che le occasioni ana
grafiche corrispondono piena
mente a occasioni di studio 
non occasionali ? 

Una panoramica su quel 
che si è ascoltato, può però 
indugiare, intanto, sulle rela
zioni di Gino Stefani e di 
Domenico Guàccero. 

Il primo, trattando del 
« Rossini sacro >. ha cercato 
di inserire la Petite Messe 
Solennelle nella linea ufficia
le del sacro. Operazione pe
raltro impossibile (e la Mes
sa. del resto ai contempora
nei non piacque), in quanto 
questa composizione, segnan
do la fine di una routine sa
cra . si poneva come inizio di 
un atteggiamento più spregiu
dicato che soltanto oggi, do
po il Concilio Ecumenico, in
comincia ad affermarsi. La 
Messa di Rossini, com'è noto. 
si avvale per sostenere il 
canto, soltanto di due piano
forti. 

Domenico Guàccero. in una 
maliziosa relazione svWironia 
di Rossini e dell avanguardia. 
ha avvicinato il « grande si
lenzio ^ di Rossini (non scris
se più opere dopo il 1829) ai 
silenzi dell 'avanguardia, alla 
rarefazione di musiche e di 
suoni verificatasi anche nel 
nostro secolo, accostando an
che l'ironia di Rossini alla 
ironia dei moderni non per 
nulla capaci di appropriarsi 
(è non soltanto il caso di 
Stravinski. in Gioco di car
te) di « materiali » rossiniani. 
Dalla relazione di Guàccero è 
venuto fuori il Rossini mo
derno. niente affatto disposto 
a finire in un museo o a 
fungere da santo patrono di 

Successo 
ol Massimo 

del «Trionfo 
dell'onore» 

PALERMO. 17 
JI trionfo dell'onore di Ales

sandro Scarlatti (inedito per la 
Sicilia) ha costituito la secon
da tappa della stagione del Cen
tro di avviamento al teatro 
lirico del Massimo di Palermo. 

L'edizione dell'opera scarlat-
tiana si è valsa della regia di 
Carlo Piccinato che ha guidato 
i giovani interpreti della scuola 
<H Oscar Massa La realizzazio
ne delle scene e dei costumi era 
afTHata a Dory Rismotti. 

Gli attori Umberto Scala. Ma-
ria Grazia Onesti. Norberto 
Martini. Aurelio Pino. Licia An
tonini. Lisetta Bonomi e Sergio 
Sl«ti si sono avvicendati sulla 
serf»a con disinvoltura. L'orche-
ttr» del Teatro Massimo era 
diretta <U Corrado Martine* 

provinciali, nostrane tradizio
ni. A questi momenti più fe
lici del Convegno vanno ag
giunti gli studi di Alberto 
Zedda sull'c Edizione critica 
del Barbiere di Siviglia » (che 
ancora non c'è e lui stesso 
sta approntando: sentiremo il 
nuovo Barbiere nel prossimo 
Festival di Salisburgo) e di 
Diego Carpitella il quale, trat
tando del populismo e dell'il
luminismo in Rossini, ha fini
to con l'avvicinare il musici
sta alla figura di Balzac che 
Lukacs presenta quale con
servatore e realista nello stes
so tempo, in virtù di una au
tonomia. nello scrittore, tra 
il momento etico e quello 

Non sono pervenute, pur
troppo. le relazioni di Roman 
Vlad.' di Luigi Pestalozza. di 
Sergio Martinotti e di Lucia
no Alberti che avrebbero po
tuto o rimpiazzare o fronteg
giare altre piuttosto deboli o 
esibizionistiche o retoriche o 
anacronistiche o superficiali 
o vecchie e rifritte (si sono 
ascoltate * cose » scritte an
che quindici anni or sono) 
che pur nel « comunque » po
tevano essere silenziosamente 
passate agli atti. 

II concerto è stato bellissi
mo. Antonellini è nel pieno di 
una luminosa maturità inter
pretativa e le simpatiche, im
prevedibili musiche di Rossi
ni. con o senza pianoforte 
(laddove c'era si è ascoltato 
un forbitissimo Mario Capo-
raloni). in italiano o in fran
cese. per voci maschili o fem
minili o miste, ma tutte cen
trate in una felicissima ge
nialità inventiva (e arrivano 
a Brahms e a Mahler). han
no accresciuto — a cento an
ni dalla morte — la gran
dezza e proprio il - mistero 
dell'arte di Rossini. 

Rimane fissato per il gior
no 20 un concerto di musiche 
pianistiche di Rossini inter
pretate da Dino Ciani e per 
il 27 l'esecuzione, in veste 
concertistica, del Tancredi di
retta da Mario Rossi. 

Erasmo Valente 

Moscon 
si dimette 
dall'Ente 
gestione 

Notizie ufficiose conferma
no le dimissioni di Giorgio 
Moscon da presidente dell'En
te gestione cinema (che rag
gruppa, come è nofo, le so
cietà cinematografiche stata
li: Italnoleggio. Cinecittà. I-
stituto Luce). L'annuncio uffi
ciale verrebbe dato a giorni, 
avendo il ministro delle Par
tecipazioni Statali. Bo, pre
gato Moscon (dopo un collo
quio fra j due, avvenuto nel
la giornata di venerdì scorso) 
di restare ancora brevemente 
in carica, ai fini dell'ordina
ria amministrazione. Il gesto 
di Moscon renderebbe del tut
to aperta quella crisi degli 
enti pubblici per il cinema, 
che già è stata clamorosamen
te denunciata dalle dimissioni 
di Mario Gallo, presidente 
dell'Italnoleggio, e di alcuni 
membri (tutti socialisti) dei . 
Consigli di amministrazione 
dell'Italnoleggio stessa e del 
l'Ente gestione. Secondo fonti 
del PSU le notizie sulle di-
mission idi Moscon sarebbero 
destituite di fondamento. 

Sulla questione, si annun
ciano comunque nuove inizia
tive in campo parlamentare. 
Un'interrogazione alla Came
ra è stata presentata da Ric
cardo Lombardi e dai depu
tati Ballardini e Querci. 

Convegno dell'AACI 
sugli enti 

del cinema 
L'Associazione autori cinema

tografici italiani (AAC1) ha in
detto per i giorni 20 e 21 giugno. 
al Sistina di Roma, un conve
gno sul tema « Gli enti statali 
cinematografici e il cinema ita
liano ». 

Al convegno, che nasce — dice 
un comunicato dell'Associazio
ne — dall'urgenza di aprire un 
dibattito democratico e il più 
ampio possibile non solo sulla 
crisi creatasi in questi giorni 
nel settore pubblico, ma anche 
sullo stato di disagio di tutta 
la produzione, sono invitati a in
tervenire anche con proprie re
lazioni i sindacati, le associazio
ni dei produttori, dei distributori. 
degli esercenti, degli attori, de
gli operatori, degli autori e re
gisti televisivi, i giornalisti ci
nematografici. I rappresentanti 
dell'Ente autonomo gestione ci
nema e delle società da esso di
pendenti, gli esperti dei partiti 
DC. PCI. PSU. PSIUP. PLI. 
PRI. 

I lavori avranno inizio gio
vedì 20 alle ore 18. . 

I premi al Festival di Karlovy Vary 

Troppo facile il successo 
del film 

di Meme/ 
Le giurie non hanno voluto compiere un pas
so antifradizionale che avrebbe avuto un pre
ciso significalo per l'avvenire della rassegna 

Dal nostro inviato 
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Estate capricciosa di Jirl 
Menzel ha vinto, come abbia
mo annunciato ieri, due dei 
Gran Premi di Karlovy Vary. 
Gli altri due premi delle giu
rie ufficiali sono andati al so
vietico Nikolai Plotnikov per 
la sua interpretazione del Tuo 
contemporaneo di Raizman a 
all'attrice inglese Carol WM-
te protagonista di Poor Cow 
(t Povera vacca »). Le due 
menzioni previste sono state 
raddoppiate, trasformate in 
« premi straordinari » e asse-
te a Quando sarò morto e bian
co (Jugoslavia), Memorie del 
sottosviluppo (Cuba), A san
gue freddo (USA) e a II lun
go viaggio CCile). 

I quattordici giornalisti ci
nematografici, di altrettanti 
paesi, hanno assegnato il pre
mio FIPRESC1. della stampa 
internazionale, a pari merito, 
a Memorie del sottosviluppo 
del cubano Tomas Gutierrez 
Alea e a Quando sarò morto 
e bianco dello jugoslavo 7A-
voijn Pavlovìc. 

II giudizio dei critici inter
nazionali ha coinciso perfet
tamente con le proposte soste
nute invano da Cesare Zavat-
tini nella giuria degli autori, 
oltre che nel suo battagliero 
intervento alla Tribuna libera. 
Il film di Menzel è bello, è 
equilibrato, e prezioso nessu
no lo nega. 

Ma in questo momento di 
profonda crisi dei festival, e 
del Festival di Karlovy Vary 
in modo particolare, e al ter
mine di una manifestazione 
che ha lasciato insoddisfatta 
la grande maggioranza degli 
osservatori, un premio corag
gioso e anticonformista avreb
be contribuito a sottolineare 
la necessità di rinnovamento 

E' accusato di vilipendio alla religione 

È cominciato a Genova il 
processo contro Squarzina 

Insieme con l'autore di « Emmetì » sono sul banco 
degli imputati Ivo Chiesa e Ivo Garrani 

GENOVA, 17. 
E ' incominciato stamattina, 

a Genova, il processo contro 
il regista Luigi Squarzina, 
l 'attore Ivo Garrani e il di
rettore dello Stabile di Ge
nova, Ivo Chiesa, tutti impu
tati di vilipendio alla religio
ne cattolica per due brani 
della commedia Emmetì. an
data in scena a Genova 1*8 
marzo 1966. Squarzina è stato 
rinviato a giudizio quale au
tore e regista della" comme
dia. Garrani quale protagoni
sta e Chiesa come direttore 
del Teatro. 

Emmetì. che Squarzina ha 
definito « una critica alla so
cietà dei consumi », racconta 
la storia d'amore t ra una ra
gazza, Emmetì (cioè Maria 
Teresa, interpretata da Lea 
Massari) e un industriale, 
Claudio (Paolo Ferrari) . I due 
attori , anch'essi accusati di 
concorso in vilipendio, sono 
stati però assolti in istrutto
ria La versione originale del
la commedia comprendeva i 
due passi — successivamente 
modificati — che hanno porta
to al processo. Essi sono 1 
cosiddetti « nuovi - comanda
menti » (invece che « onora il 
padre e la madre », si diceva 
« perdona a quei due fessi 
che non hanno preso abba-
stanza precauzioni »; invece 

che « io sono il signore dio 
tuo, non avrai altro dio fuori 
di me », veniva detto e la 
merce è il signore dio tuo, 
non avrai altro dio fuori di 
lei ») e una versione del e pa
dre nostro » dove in luogo del 
regno di dio, si parlava di 
quello della merce e invece 
delle parole < essere » e « ave
re », si usavano e produrre » 
e « consumare ». 

Dopo l'anteprima della com
media l'avvocato genovese Re
nato Gaeta presentò alla Pro
cura della Repubblica un espo
sto che ottenne numerose 
adesioni e che provocò l'in
tervento della Magistratura. 

Nell'udienza di questa mat
tina Garrani ha affermato di 
non aver mai voluto o rite
nuto di offendere i cattolici 
o la religione cattolica, reci
tando la parafrasi del « padre 
nostro ». Obiettivo unico era 
criticare la civiltà dei consu
mi, mettendo in rilievo il 
grottesco dell'adorazione del
la merce. « Non abbiamo deri
so o vilipeso la religione del 
paese » ha detto, a sua volta, 
Ivo Chiesa. 

E ' stato poi chiamato Squar
zina. Dichiarandosi agnostico 
in fatto di religione, Squar
zina ha insistito ;ullo scopo 
del suo testo, che è di con
danna alla società del consu

mi, allo sfruttamento del la
voro, alla vita vissuta sotto 
l'incubo dello sterminio ato
mico. Replicando al P.M. che 
gli addebitava di aver alluso 
alla materia di Cambronne, 
parodiando la Genesi («al 
principio era la m.„ »), Squar
zina ha detto: « Non so fino 
a che punto lo sia riuscito 
nel mio intento, ma nello 
scrivere pensavo a Mosè che 
usò le tavole della legge per 
infrangere il vitello d'oro, at
torno al quale gli ebrei pro
seguivano, tradendone lo spi
rito, il loro rito religioso». 

Nell'udienza fiume sono sfi
lati 23 testi di accusa, venti 
dei quali non avevano né Ietto 
il testo della commedia né vi
sto lo spettacolo. 

Tra questi figurava 11 dot
tor Giacomo Costa, fratello 
del presidente della Confindu-
stria e presidente della giunta 
diocesana di azione cattolica 
di Genova, promotrice della 
azione legale. Si riprenderà 
mercoledì. 

Nella foto, da sinistra: Ivo 
Chiesa, Luigi Squarzina e Ivo 
Garrani, sul banco degli im
putati . 

Cinema 

L'ultimo samurai 
Giappone, anno 1727: un an

ziano samurai si ribella, insie
me con il tiglio, per difendere 
la felicità familiare di costui; 
che, costretto a sposare la mo
glie ripudiata del signore della 
regione, ha poi trovato in lei 
la migliore delle compagne. 
Morto il signore, la donna è 
stata richiamata a torte. per 
allevare il figlio di primo let
to. Ma il secondo marito e il 
padre di lui si oppongono a 
quel barbaro arbitrio, e giun
gono a impugnare le armi, con
tro le autorità e contro i mem
bri del loro stesso clan, timo
rosi guanto conformisti. Il fi
nale della vicenda è. natural
mente. dei più tragici. 

Masaki Kobayashi è noto in 
Italia soprattutto per Haraki
ri; il cui protagonista. Tatsuyo 
Nakadai, appare qui in una 
delle parti principilii. a fianco 
del sempre bravo Toshiro Mi-
fune. L'ultimo samurai (a pre
scindere dalla banalità del ti
tolo italiano) è un filiti non 
troppo originale, in rapiwrto a 
ciò die conosciamo del cinema 
nipponico d'ispirazione medioe
vale. ma scritto e diretto a re
gola d'arte, ottimamente foto
grafato (bianco e nero su 
schermo largo) e interpretato. 
Colpiscono in esso, specialmen
te, due caratteristiche: la man
canza di concessioni al gusto 
occidentale dell'avventura: la 
stilizzazione del racconto, an
che nei momenti più rischiosi 
(i duelli conclusivi) in una 
forma che è l'antitesi di ogni 
riproduzione bassamente natu
ralistica della realtà. Si veda. 
per tutti, il gesto meraviglioso 
col quale la sventurata eroina 
rivolge contro se stessa la («iu
ta della lancia brandita da una 
dei gendarmi d ie la sorve
gliano. 

Capriccio 
all'italiana 

Vecchio di qualche anno. Ca
priccio all'italiana è un resi
duato della moda dei film a 
episodi. Tra una barzelletta di 
Steno e una di Monicelli. tra 
uno scherzetto di Zac (dove il 
cartoon si combina con le im
magini degli attori in carne e 
ossa) e una novelletta di Bolo
gnini (con una Ira Furstenberg 
belloccia quanto insipida) si col
loca l'unico pezzo di qualche 
consistenza: Che cosa sono le 
nuvole di Pier Paolo Pasolini. 
il quale fa rivivere il dramma 
di Otello in un clima di opera 
dei pupi, con intervento finale 
del pubblico: che. distruggendo 
le marionette nella loro mecca
nicità rituale, finisce per resti
tuirle a una vita vera. Curioso 
racconto, dove si avvertono echi 
pirandelliani, del « grottesco » 
teatrale italiano, ma pure, per
chè no, di certe pagine di Pi
nocchio. Anche la scelta degli 
attori non è banale, sebbene poi 
tutti — da Ninetto Davoli a 

D'altronde lo stesso Menzel 
non ha voluto frequentare il 
Festival, al pari degli altri 
registi della cosiddetta « nuo
va ondata » che ha scosso il 
cinema cecoslovacco da di
versi anni e ha contribuito 
non poco, come sapete, ai mu
tamenti politici del Paese. Re
cente laureato dell'Oscar ame
ricano per il suo primo film, 
preferiva indubbiamente una 
affermazione a Cannes (dove 
la sua seconda opera era in 
concorso, ma non fu presen
tata per la nota sospensione 
del Festival) oppure sfidare 
le eventuali acque agitate del
la prossima Mostra venezia
na. Invece la Direzione della 
cinematografia di Praga e la 
direzione della Rassegna, che 
in un recente passato avevano 
piuttosto ostacolato che favo
rito i nuovi talenti, avevano 
bisogno di Estate capricciosa 
per un facile successo di pre
stigio. Cosi è avvenuto, con 
la complicità di due giurie 
composte di specialisti i qua
li. come non erano in grado, 
per la loro stessa limitata qua
lifica professionale, di espri
mere il giudizio più complesso 
che l'opera d'arte richiede, co
sì non hanno voluto accoglie
re l'appassionato invito di Za-
vattini a compiere un passo 
antitradizionale, antiburocrati
co e di rottura che per l'av
venire di Karlovy Vary si sa
rebbe colorato di un significa
to preciso. 

E si che il valore di questa 
manifestazione, in tempi or
mai lontani, era stato proprio 
quello di dar credito e di of
frire ospitalità — unica al 
mondo, allora — alle cinemato
grafie dei continenti sottosvi
luppati. Nel frattempo alcune 
di quelle cinematografie sì so
no « sviluppate ». come appun
to quella cubana che ha pre
sentato il film migliore del suo 
regista numero uno, ma Cu
ba non è mai fortunata con 
i premi ai festival * grandi », 
e c'è anche da rilevare che 
Memorie del sottosviluppo è 
stato qui programmato (senza 
malizia?) nell'ora più infelice 
del primissimo pomeriggio, a 
differenza di tutti gli altri film 
in concorso proiettati prece
dentemente. 

Nessun dubbio, in Zavattinì 
come nella maggioranza dei 
critici, che Cuba e Jugoslavia 
dovessero ricevere la palma 
delle esperienze più stimolan
ti. e quindi più importanti, esi
bite alla rassegna. Memorie 
del sottosvfluppo. di cui vi 
ha recentemente parlato Sa-
violi all'indomani della con
trastata inaugurazione pesare
se. ha in Sergio Corrieri un 
interprete inadeguato, ma ri
scatta tale svantaggio con la 
sincerità e la ricchezza della 
sua documentazione « interio
re*: sì tratta della figxira e 
del bilancio morale di un in
tellettuale. incapace di rom
pere definitivamente con il 
passato così come di schierar
si definitivamente con la rivo
luzione- Presentando il suo 
film, il regista ha detto che è 
un bilancio amaro, del quale 
però non potranno impadro
nirsi i nemici della rivoluzio
ne. appunto perché il tessuto 
autocritico che esso presuppo
ne e contiene non è un atto di 
cedimento, ma di coscienza e 
di forza. Sono varole da sotto-
serirere in pieno. 

Quanto al film jugoslavo. 
era prevedibile che esplodesse HOLLYWOOD — Carol Chan-
come una bomba in questo | nìng (nella foto) attualmente 

La stella 
dell'anno 
di turno 

Festiral rinunciatario e tran
quillo e che scandalizzasse 
coloro che ancora redono il 
cinema in funzione strumen
tale, invece che in quella più 
elevata di testimonianza del 
nostro tempo. Anche Parlorìc. 
come Gutierrez Alca, ha una 
personalità e un passato, che 
però pochi dei giudici « uffi
ciali » probabilmente conosce
vano. Se i premi hanno anco
ra un senso nelle competizio
ni cinematoarafiche (e i let
tori sanno che noi ne dubitia
mo fortemente) essi devono 
servire ad appoggiare i fer
menti innovatori e originali. 
non a umiliarli, devono inco
raggiare chi si mette all'avan
guardia affrontando temi peri
colosi, non chi si sente sod
disfatto di un precario equili
bro raggiunto. 

17 cinema cetoslovaco che 
si vede oggi è preceden
te al nuovo corso politi
co, quello che si vedrà l'an
no venturo darà la misura 
completa del rivolgimento in 
atto. Purché essi (cinema e 
nuovo corso) riescano benin
teso ad affermarsi sulla sorda 
opposizione che devono fron
teggiare ancora. E della qua
le, volere o no. il sedicesimo 
Festival di Karlovy Vary è 
stato una espressione fin trop
po tipica e prevedibile. 

Ugo Casiraghi 

impegnata nelle riprese di 
« Skidoo » di Otto Preminger è 
stata nominata e stella del
l'anno » dalla Associazione dei 
distributori cinematografici in
glesi, riuniti a Edimburgo 

Franchi e Ingrassia, ecc. — 
siano quasi schiacciati dalla 
presenza dell'indimenticabile To-
tò. nei panni del fantoccio Jago. 

Il meglio dello spettacolo è 
però nel * riempitivo ». costi
tuito da due deliziosi cortome
traggi a disegni animati del re
gista bulgaro Todor Dinov: ric
chi. soprattutto il secondo, di 
fantasia grafica e di affettuoso 
umorismo. 

ag. sa. 

Il segreto del 
vestito rosso 

Con l'estate gli schermi na
zionali sono facile preda dei film 
più incredibili, cioè dei film di 
spionaggio ambientati in Italia, 
a Roma, più precisamente al 
Mandrione o * da Mario » a 
Monte Mario. Si aggiunga, poi, 
che il film in questione (diretto 
da Silvio Amadio) è interpreta
to da Cid Charisse. Hugh 0 ' 
Brian e Eleonora Rossi Drago. 
«1 ecco che alla tipica « pa
tacca » non manca proprio nulla 
della confezione nostrana. La 
vicenda tenta di portarla avanti. 
con malcelata incredulità, un 
giornalista americano scosso 
dall'esperienza bellica in Corea. 
ma ancora ben disposto, a 
riannodare romanticamente i fili 
di un amore impossibile con 
una ricca signora abbandonata 
ancora una volta dal suo ultimo 
marito, Bill il quale un bel 
giorno, se ne uscì di casa senza 
fare più ritorno. 

Ed ecco il giornalista (con 
la collaborazione di un ispet
tore di polizia...) mettersi sulle 
tracce di Bill come un perfetto 
cane da tartufi. Entrerà in con
tatto. cosi, con l'oscuro mondo 
della droga, riuscirà a far luce 
sull'attività spionistica di Bill, 
e senza dimenticarsi di salvare 
la fin troppo ricca signora, chiu
sasi improvvisamente nell'arma
dio perchè inseguita da una spia-
pachiderma. 

Non rileveremo il segreto di 
Pulcinella, che è quello del ve
stito rosso, ma è da citare una 
battuta finale del film: « Il caso 
è risolto! »: un caso in cui una 
« lettera recapitata a mano » 
porta ben visibile i suoi bravi 
francobolli persino timbrati... 
Ma solo gli incerti dei film di 
spionaggio nostrani, a colori e 
«• degni del migliore Hitchcock », 
come promette la pubblicità. 

L'affare 
Goshenko 

E' stato veramente un brut
to affare per il defunto Raoul 
Lévy quello di aver diretto que

sto film di spionaggio, tratto da 
un romanzo di Paul Thomas. con 
Montgomery Clift. Hardy Km-
ger e Madia Meril. Colui che è 
stato il produttore di tutti i film 
di Brigitte Bardot dal 1956 fino 
al 1960 era praticamente negato 
per la regìa. Osserviamo come 
ha ripreso quel grande attore 
che fu Montgomery Clift. e MQ-
cha Meril (la cui esepressività 
ci è stata restituita dall'occhio 
di un Godard). Ambedue sem
brano degli esordienti, anche se 
Clift ha il volto già oscurato 
da una maschera che sembra 
quasi anticipare la tragedia fu
tura. 

Ma. in fondo, oltre all'imperi
zia di Lévy. è proprio la storia 
stessa del professor Bower. un 
fisico americano che va a Lipsia 
per ricevere dalle mani di tal 
Vladimir Goshenko un miste
rioso e inutile microfilm, a ri
velarsi ingenua e ridicola, con
dita dei luoghi comuni più scon
tati. E c'è anche del melodram
ma nel filmetto di Lévy. in cui 
Bower, spia suo malgrado, ten
ta disperatamente di passare la 
€ cortina di ferro >, mentre le 
autorità della Germania orien
tale giocano il tutto per tutto 
pur di averlo dalla loro parte. 
E si veda, ancora, il suicidio 
finale del « buon » funzionario 
comunista del servizio segreto. 
il quale, pur di non tradire il 
suo caro amico Bower. si farà 
stritolare sotto un camion in 
America. 

Un buco 
in fronte 

Ennesimo western italiano, che 
ha per argomento la ricerca di 
un cospicuo tesoro nascosto e 
di tre carte da gioco che al 
suddetto malloppo conducono. 
Diretto da Joseph Warren (igno
riamo il suo nome all'anagrafe 
nostrana), interpretato da An
thony Ghidra. Robert Hundar 
e altri, il film non è meglio 
né peggio dei troppi consimili 
che k> hanno preceduto e che. 
hainoi. lo seguiranno. Colore. 
Schermo largo. 
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ENTE MANIFESTAZIONI GENOVESI 
GENOVA 21 GIUGNO - 25 LUGLIO IMS 

TEATRO DEI PARCHI DI NERVI 
IX Festival Intemazionale del Balletto 

Direzione Artistica e Organizzazione: 
E. A. TEATRO COMUNALE DELL'OPERA 

2 8 - 2 9 - 3 0 GIUGNO 

ROYAL BALLET DI LONDRA 
con: MARGOT FONTEYN e RUDOLF NUREYEV 

5 - 6 - 7 LUGLIO 

BALLETTO DELL'OPERA DI ZURIGO 
Coreografo: NICOLAS BERIOZOFF 

12 - 13 - 14 LUGLIO 

BALLETTO FOLCLORISTICO RUMENO „PERINITZA" 
19 - 20 - 21 LUGLIO 

BALLETTO BULGARO „ ARABESQUE " 
con i «olisti del Teatro dell'Opera di Sofia, per la prima 
volta In Italia 

25 LUGUO 

GRANDE CONCERTO SINFONICO CORALE 
Orchestra e Coro del Teatro Comunale dell'Opera 
PRENOTAZIONI: Teatro Margherita di Genova - tei. 519.329; 

Ufficio Information! dell'Azienda di Sosglor» 
no di Nervi, piazza Plttaluga, 4r., Nervi 
telefono 379JM 
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a video spento 
ALMENO UNA PRESEN
TAZIONE - E' già abba
stanza grave che la Rai-
Tv decida di mandare in 
onda un film tanto medio
cre e così fortemente e-
quivoco come il Dot\ Ca
millo e l'on. Peppone di 
Carmine Gallone, trasmes
so ieri sera. Tuttavia è 
doppiamente scandaloso che 
non avverta almeno la ne
cessità di far precedere la 
proiezione da una introdu
zione critica che ne pre
cisi i limiti: limiti storici, 
oltrecchè culturali. Peppo-
ne e Don Camillo, infatti. 
sono legati ad un momen
to della vicenda politico 
nazionale abbastanza pre
ciso: e sono il tipico pro
dotto di un qualumiuisma 
politico dietro il quale tra
spare un preciso atteggia
mento conservatore e rea
zionario. I film ispirati ai 
due personaggi (due dei qua
li furono perfino diretti da 

Duvivier, un regista fran
cese che aveva avuto qual
che pretesa di nobiltà ar
tistica) rispecchiano faìel-
mente questo apparente e-
quivoco e questa ideologia 
profondamente reazionaria. 
Ma. si dirà, la serie dei 
don Camillo ha avuto gran 
successo di pubblico... la 
Rai-Tv non fa che riino-
porre a distanza di anni un 
fatto di costume nazionale 
(cui non è estranea, tutta
via. la forte personalità de
gli attori. Fernandel e Cer
vi). Bene. Se questo è ve
ro. una introduzione sarch
ile stata d'obbl'uio: e una 
introduzione fortemente cri
tica. .Altrimenti il recupe
ro di Questi film conferma 
soltanto la tendenza delta 
Rai-Tv a squallide opera
zioni commerciali, che ini-
ponpono al pubblico -- con 
la pressione inevitabile del
lo spettacolo televisivo — 
un sottoprodotto culturale 
ed un falso politico. 

P t ^ P ? ! ^ e v i_a. ._. 
Ancora romantico (TV 1, ore 21 ) 

Terzo dramma del breve 
ciclo romantico organizzato 
dalla televisione: Il e Don 
Carlos» di Schiller fa In
fatti seguito ad e Un ballo 
In maschera » di Lermontov 
e ad e Antony > di Alessan
dro Dumas. Tuttavia, que
sta sera, vi è una impor
tante novità: il dramma, in
fatti, viene presentato nella 
versione allestita dalla Ba-
varia Film tedesca, la qualo 
non ha proceduto agli « adat
tamenti » eseguiti dalla no 
stra TV per le due opere 
precedenti. Al contrario, il 
testo di Schiller è slato por
tato sul teleschermi con mi
nuzioso puntiglio: con rispet
to, insomma, dell'opera ori

ginaria, senza prelese di 
adattamenti (che poi si sono 
rivelati falsi adattamenti) o 
di elaborazioni avventate. Ri
sultati a parte (questi II giu
dicheremo stasera) non v'ò 
dubbio che questa scelta ap
pare assai pia corretta. Tut
tavia la Rai-Tv non ha ri
nuncialo a metterci del suo: 
cosi è stato deciso di spez
zare In due serale il dramma 
di Schiller (che terminerà, 
dunque, giovedì prossimo). 
Gli attori che vedremo Im
pegnati questa sera sono: 
E. F. Furbrìnger, Llselotte 
Rau, Helmut Griem, Karl 
Michael Vogler, Ruth Maria 
Kubitschek, Cari Lange. La 
regia è di Franz Peter Wirth. 

Ieri e oggi (TV 2, ore 22,15) 
e Noi canzonieri *, Il « pro

gramma di musica e ricor
di » presentato da Carlo Lof
fredo insieme a Minnie Mi-
noprio presenta questa sera 
una « ballata folk > di Pippo 
Franco (un cantautore di ca
baret che ha conosciuto in 
questi ultimi mesi una certa 
notorietà); tre successi di 
Marino Barreto (• Visino de 

angelo », e Arrivederci » e 
• Non illuderti »); una can
zone di Ugo Calise (e Na 
voce, na chitarra e o' poco 
e luna »); quindi canteran
no anche Tony Dallara e Mi
randa Martino. Interverran
no infine anche Nino Taranto, 
Paolo Villaggio e Elio Pan-
dolfl. 

Il fascismo (TV 2, ore 21,15) 
Quarta puntala della trasmissione storica curata da 

Hombert Bianchi, e La pace perduta ». Siamo arrivati al
l'anno 1921 quando, in tutta Europa, si profila minacciosa 
l'offensiva della destra e la reazione del capitale alle grandi 
battaglie del lavoratori. Si parlerà dunque degli scioperi 
in Gran Bretagna (i minatori), delle prime battaglie in 
Germania, dell'azione delle squadracce fasciste in Italia 
alla vigilia della dittatura. 

programmi 

TELEVISIONE f 
12.30 SAPERE - La terra nostra dimora 
13.00 OGGI CARTONI ANIMATI 
13.25 PREVISIONI DEL TEMPO 
13.30 TELEGIORNALE 
17.00 LE AVVENTURE DI MINU' E NANU' 
17.30 TELEGIORNALE 
17.45 LA TV DEI RAGAZZI - Lolla per la vita - Per te. Elena 
18.45 LA FEDE, OGGI 
19.15 SAPERE - Le ore dell'uomo 
19.45 TELEGIORNALE SPORT - CRONACHE ITALIANE -

IL TEMPO IN ITALIA 
20.30 TELEGIORNALE 
21,00 DON CARLOS di Friedrich Schiller (prima parte) 

22.15 BANDA MUSICALE DEL CORPO DELLE GUARDIE 
DI PUBBLICA SICUREZZA 

23.00 TELEGIORNALE 

TELEVISIONE 2 
19.00 SAPERE - Corso di francese 
21.00 TELEGIORNALE 
21.15 LA PACE PERDUTA 
22.15 NOI CANZONIERI • Un programma di musica e ricordi 

RADIO 
N A Z I O N A L E 

Giornale radio: ore 7, 8, 
10, 12, 15, 17, 20, 23; 6.30: 
Corso di lingua inglese; 6.50: 
Per sola orchestra; 7.10: Mi-
sica stop: 7.47: Pari e di
spari; 8.33: Le canzoni del 
mattino; 900: La nostra ca
sa; 9 06: Colonna musicale: 
10.05: Le ore della musica; 
11.24: La nostra salute: 11 30: 
Antologia musicale; 12 05: 
Contrappunto; 12.36: Si o no; 
12.41: Periscopio: 12.47: Pun
to e virgola: 13 20: Stella 
meridiana: Tom Jones: 13.54: 
Le mille lire: 14.00: Tra
smissioni regionali: 14.37: 
Listino Borsa di Milano; 

• 14.45: Zibaldone italiano; 
15.10: Autoradioraduno d'e
state 1968: 15 45: Un quarto 
d'ora di novità: 16.00: Pro-

• gramma per i radazzi: 16.25: 
Passaporto per un microfo
no: 16.30: Count down: 17.05: 
Tiriti i nuovi e qualche vee-

• ehio disco; 18 00: Il dialo?o; 
' 18.10: Cinque minuti di in

glese: 18.15: Sii nostri mer
cati: 18.20: Per vo* giovani: 
19 14: Le a*-venture di N'ick 
Carter: 19 30: Luna -p^rk; 
20.15: La Wally - Dramma 

• lirico: 22 30: M.isica leggera 
da Vienna. 

S E C O N D O 
Giornale radio: ore 6.30, 

7.30. 130, 9.30, 10.30, 11.30, 
12,15,13.30,14.30,15 30, U.30, 

. 17.30,11-30,19.30, 21.30, 22.30, 
6.25: Bollettino per i navi
ganti: 6.35: Prima di comin
ciare: 7.43: Biliard.no a tem
po di musica: 813: Buon 

- viaggio: 8 18: Pari e dispari; 
[ 8.40: Miuririo Barendson; 

8.45: Signori l'orchestra; 
.9.09: I nostri fteli: 915: Ro-
' mantica: 9.40: Album mosi-

• cale: 10.00: Il ponte dei »o-
. spiri: 10.15: Jazz panorama; 

10.40: Lirea diretta: 11.00: 
Ciak; 11 37: Lettere Aperte: 

' 11.45: Vetrina di «Un disco 

per reniate»; 12.10: Auto-
radioraduno d'estate 1968; 
12 20: Trasmissioni regionali; 
13 00: Versi in vacanza; 
13 35: I) senzatitolo; 14 00: 
Ix? mille lire; 14 05: Juke
box; 14.45: Canzoni e mu
sica per tutti: 15.00: Pis'a 
di lancio; 15 15: Grandi vio
loncellisti: P.erre Fournier; 
15 35: Soccorso al pronto soc
corso; 15 56: Tre minuti per 
te: 16.00: Arriva il Canta-
giro: 16 05: Pomeridiana; 
17.35: Classe unica; 18.05: 
Aperitivo in musica; 18.20: 
Non tutto ma di tutto; 18.55; 
Sui nostri mercati: 19.00: • 
Pmg-pong: 19.23: SI o no; 
20 00: Punto e virgoia: 20.01: 
Ferma la musica; 21.00: I-a 
voce dei lavoratori: 21.10: 
Tempo di jazz; 21.55: Bol
lettino per i naviganti: 22.00: 
Canzoni napoletane. 

T E R Z O 
Ore 10 00: Mu«irhe clavi

cembalistiche: 10 25: A. Dvo
rak: 11.05: Sinfonie di Da-
rius Milhaud; 11.35: L. van 
Beethoven; 12.10: Il « fcbro 
dei mjtamenti»: 12.20: C. 
W. Gluk - B. Bartok: 13.10: 
Recital del pianista Robert 
Casadesus: 14.30: Pagine da 
« Fra' Diavolo »; 15.30: Cor
r e r e del disco: 1555: S. 
Rachmaninov: 16.30: Compo
sitori italiani contemporanei; 
17.00: Le opzioni degli altri; 
17.10: A. Pierantoni: 17.20: 
Corso di lingua inglese; 
17.40: W. Peterson: 18.00: 
Notizie del Terzo: "18.15: 
Quadrante economico; 1830: 
Musica leggera: 18.43: Geo
grafia economica dell'Italia: 
19 15: Concerto di oanl sera; 
20.20: Giovanni Battista Vico 
a 300 anni dalla nuci t* : 
21.00: Il - tema delia notte 
dal Romanticismo ad oggi; 
22 00: Il Giornale del Terzo; 
22.30: Libri ricevuti; 23.4J0: 
Rivista delle rivisto. 

http://Biliard.no

